
2 3  I

allora la celsitudine vostra conoscerla di quanto inco­
modo fosse per essere alle cose sue la jattura di questa 
repubblica, e quanto facilmente si sarebbe da lei potuto 
provvedere alla salute di quella: ma che sono per porvi 
non che le robe le vite , e che sperano nella grazia di 
nostro signore Iddio di sostenersi, mostrando di risen­
tirsi non poco nel parlar loro; e questa tale alterazione 
nella massima parte si è accresciuta dalle lettere de’ 22, 
e 28 che hanno avuto dall’ oratore loro appresso di lei . 
le quali levano loro ogni speranza d’ aver soccorso alcu­
no da quella *. E  sebbene io non manco di dimostrar loro
li gravissimi carichi , e le insopportabili spese che da 
mare e da terra in tante parti sostiene la serenità vostra 
e che sono di comune benefizio e di universale difensio- 

ne de’ confederati, e che mi sforzi con Ogni umanità di 
mitigar la indignazione loro, usando parole amorevoli , 
e rendendoli certissimi che quella non manco desidera 
la conservazione dello stato loro che del proprio , pure 
non si vogliono acquietare , e mi replicano che ogni mi­
nima dimostrazione della serenità vostra, sarebbe di 
tanto sollevamento a questo popolo e di tanta autorità 
appresso i nem ici, che certissima mente ne seguirebbe 
la liberazione di questo stato , e la rovina di quelli , e 
che oggidì si potria riputare la salute d’ Italia. A queste

i Questa deficienza de* Veneziani era per buona causa. P erch è, malgra­

do le belle parole d ell’ ambasciatore , erano già in trattato d ’ accordarsi con 
Cesare , malgrado che interpellato in proposito dall’ orator fiorentino i l  

doge G ritti rispondesse a La repubblica d i  V enezia  non fe c e  mai cose brulle  
e non comincierà adesso . » E  male scusaronsi i Veneziani d e ll’ essersi 
creduti autorizzati a ll’ accordo dall’ invio degli ambasciatori fiorentini a 

G enova, sì perchè fra quell’ epoca e quella d e ll’ accordo le denegazioni 

loro furon o, come abbiamo veduto e come vedremo ancora, in fin ite , sì 

perchè quella ambascieria non condusse in effetto a mutazione alcuna nello 

stalo delle cose.


